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Abstract: This article explores the multifaceted activity 
of Francesco Sansovino as an author of political precepts. 
The analysis reveals that not only did Sansovino carry out 
an intense programme of translation into the vernacular in 
order to produce his collections of precepts, but also that 
his work was profoundly influenced by the cultural envi-
ronment of the Accademia degli Infiammati and his own 
interest in Aristotelian rhetoric. 
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Nel periodo che va dalla metà del Cinquecento fino ai 
primi decenni del Seicento il volgarizzamento in italiano 
delle opere classiche procede di pari passo con la speri-
mentazione, da parte dei curatori, di registri e generi di 
scrittura diversi. Nelle parti proemiali dei volumi freschi 
stampa non è infatti raro che le preoccupazioni metodolo-
giche dichiarate dai volgarizzatori coinvolgano la forma 
con la quale presentare gli argomenti, in particolare quan-
do si tratta contenuti complessi e di natura scientifica. 

Il principe dell’Accademia degli Infiammati Alessan-
dro Piccolomini, ad esempio, non mette solo in dubbio la 
validità di traduzioni ad verbum, ma procede anche sele-
zionando di volta in volta il genere letterario che meglio 
si accorda al tema trattato: «Assai gran pezzo sospeso poi 
in che maniera dovessi farlo» ammette in esordio alla sua 
parafrasi del primo libro della Retorica di Aristotele, im-
pressa a Venezia nel 1565 «cioè ò con tradottione, ò con 
commento, ò con scholij, ò con annotationi, ò con epito-
mi, ò ver compendij, ò con parafrasi, con questioni, ò con 
dialoghi, ò con qualch’altro cosi fatto modo».1  

Le diverse branche del sapere si avvalgono di una 
gamma variegata di generi letterari scelti in base all’ar-
gomento da esporre e, fra di esse, incontra il medesimo 
destino la materia politica che proprio in quei decenni è 
oggetto di grande attenzione sia editoriale che accademi-
ca. Se fino a quel momento era stato educato alla politica 
solo il regnante, o comunque delle elitè estremamente ri-
strette, il crescente sviluppo degli apparati statali, ammi-
nistrativi e di rappresentanza allarga questo tipo di educa-
zione a nuovi strati di popolazione. In più la politica è al 
centro di un dibattito accademico, specie in area tedesca, 
dove si discute se la materia debba essere pertinenza della 
filosofia oppure del diritto.2 L'attività editoriale di fine 
secolo alimenta questa crescita di attenzione provvedendo 

ad una ricca offerta di pubblicazioni e, anche in questo 
caso, i volgarizzamenti dei testi classici si presentano sot-
to varie forme, dai dialoghi, ai commenti, alli specula 
principis. Il registro più adeguato con il quale disseminare 
il sapere politico antico assilla i curatori e tra i tentativi 
più affascinati ci sono le raccolte di precetti politici rea-
lizzate da Francesco Sansovino.3 

Il nome di Sansovino, figlio dell’artista Jacopo, viene 
annoverato fra la schiera poligrafi tardo cinquecenteschi 
di cui fanno parte anche Lodovico Dolce e Cosimo Ru-
scelli, sebbene il titolo di poligrafo non gli renda vera-
mente giustizia. L'espressione evoca spesso un umanista 
non particolarmente abbiente che si mantiene cimentan-
dosi in diversi tipi di scrittura senza avere un programma 
specifico e senza essere esperto di nulla in particolare. 
Sansovino però è tanto benestante quanto consapevole di 
avere una missione culturale da compiere e, come accadu-
to al più illustre stampatore italiano del Rinascimento, 
Aldo Manuzio, giunge al mestiere di editore in età matu-
ra, dopo aver concluso gli studi in diritto, portati avanti 
più per assecondare il padre che per proprio volere.  

Per quanto l'ateneo patavino offra in materia di diritto 
un corpo docente di fama internazionale che comprende 
Marco Mantova Benavides e Mariano Sozzini, lo studente 
si dedica con più slancio ad altri argomenti. È presente ai 
corsi di logica di Bernardino Tomitano e a quelli del filo-
sofo Marcantonio Passeri, detto il Genua, studi che appro-
fondisce anche a Bologna, dove segue le lezioni di Lodo-
vico Boccadiferro e ottiene infine la laurea in ius civile 
nella primavera del 1543.4 Prova del suo fervido interesse 
nelle materie filosofiche è il suo volgarizzamento del De 
anima di Aristotele, che risale agli anni successivi la lau-
rea.5 Si tratta di una versione piuttosto libera del testo ari-
stotelico, concentrata prevalentemente sugli espetti fisio-
logici dell'anima vegetativa e sensitiva, in linea con l'ap-
proccio averroistico dei suoi maestri. Anche la meditazio-
ne sui testi giuridici passa attraverso il filtro dei suoi gusti 
filosofici e l’interesse verso temi politici, lasciando dura-
turi segni nella sua produzione editoriale. Illuminante cir-
ca il sinuoso percorso dei suoi studi è il Dialogo della 
pratica della ragione, composto ancora da studente nei 
primi anni ’40 e mai pubblicato, dove sono messi singo-
larmente a confronto due pensatori che possono apparire 
antitetici, come il più noto tra i giuristi medievali, Bartolo 
da Sassoferrato, e Niccolò Machiavelli.6 Nel trattatello 
giovanile idee e riflessioni attorno al repubblicanesimo 
fiorentino vengono inserite – con un sapiente concatena-
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mento di argomenti – in un sistema di ordinamento del 
sapere di stampo aristotelico, secondo un procedimento 
che l’autore maturerà pienamente qualche decennio più 
tardi, in occasione della creazione dei precetti politici. 

L'esperienza più importante nella formazione di San-
sovino non si compie comunque nelle aule universitarie, 
ma presso l'Accademia degli Infiammati.7 Sebbene attiva 
solo per un decennio, dal giugno 1540 fino al 1550, l'Ac-
cademia è in grado di esercitare un'enorme influenza sulla 
cultura del tempo, come pure nei futuri piani dell’editore. 
Introdotto dall’amico Pietro Aretino in questo ambiente 
ritrova una parte dei suoi insegnanti universitari, come 
Bernardino Tomitano e Marco Mantova Benavides, ma 
incontra pure Benedetto Varchi e gli autorevoli principi 
dell'Accademia, Piccolomini e Sperone Speroni.8 

Durante le riunioni gli accademici affrontano varie 
questioni letterarie, analizzando le opere di Petrarca, Pie-
tro Bembo e Giovanni Della Casa, e si cimentano, al tem-
po stesso, nel commento in italiano dei testi di Aristotele. 
Caposaldo della linea culturale dell'accademia è la volon-
tà di adottare il volgare per la diffusione del sapere antico, 
seguendo tanto le teorie per un elegante volgare espresse 
da Bembo nelle sue Prose della volgar lingua, quanto il 
punto di vista di Pietro Pomponazzi, fra i primi promotori 
dell'insegnamento dello filosofia in volgare9. Si tratta di 
un programma volto in parte ad ottenere un consumo cul-
turale più ampio, ma il fenomeno del volgarizzamenti 
passa anche attraverso interessi filosofici.10 Tanto Picco-
lomini che Speroni considerano la loro generazione svan-
taggiata nella conquista della conoscenza perché incontra 
come primo ostacolo l'apprendimento del greco e del lati-
no. 11 Con i volgarizzamenti gli studiosi possono dedicarsi 
subito alle scienze ed eccellere nei vari campi del sapere 
e, dunque, la traduzione rappresenta ai loro occhi un'ope-
razione di fondamentale importanza per sottrarre la cono-
scenza della filosofia e delle scienze ai soli detentori delle 
lingue classiche.12 

L'accademia si contraddistingue anche per un certo e-
clettismo aristotelico secondo il quale ad esempio Spero-
ni, in parte influenzato dal suo maestro Pomponazzi, ri-
tiene che l’unico tipo di sapienza raggiungibile dall’uomo 
sia quella attiva o civile. Secondo Speroni, infatti, la 
scienza civile insegna secondo la vera natura dell'essere 
umano poiché fornisce istruzioni per la condotta morale, 
per la guida del governo e per la gestione degli affari in-
terni, che corrispondono ai tre compiti del intelletto agen-
te descritti da Pomponazzi.13 L'operatività e la dimensione 
civile alla base delle riflessioni degli accademici, come 
pure l’impegno nei volgarizzamento fino all’eclettismo 
aristotelico trovano una preziosa via di espressione nel 
lavoro di Sansovino e i suoi precetti politici costituiscono 
un caso esemplare dell’applicazione ad un testo dei pro-
positi degli accademici. 

La sua prima raccolta viene stampata nel 1578 da 
Giovanni Antonio Bertano con il titolo di Concetti politi-
ci, raccolti dagli scritti di diversi autori, greci, latini et 
volgari e conta 802 sentenze. Il volume è un in 4° che si 
apre con una dedica al re Rodolfo II e l’avvertenza ai let-
tori,  poi seguono la tavola delle materie e un dettagliato 
elenco degli autori dei precetti, privo però di riferimenti 
alle opere utlilizzate.14 Questa lista contempla autoritates 
greche e romane, come Aristotele, Platone e Cicerone, e 
include diversi storici, come Polibio, Sallustio, Tucidide e 

Tito Livio; a fianco ad essi, però, figurano anche i prota-
gonisti del coevo dibattito sulla politica, sia italiani che 
stranieri. Tra gli italiani spiccano le presenze di Machia-
velli e di Guicciardini, tra gli stranieri, invece, quelle di 
Antonio Guevara e di Philippe de Commines. 15 

L'elenco degli autori riproduce abbastanza fedelmente 
tanto gli interessi di Sansovino, quanto i lavori editoriali 
che lo impegnano nei decenni precedenti: non è infatti 
azzardato ipotizzare che il curatore attinga in qualche ca-
so al proprio catalogo avendo a disposizione dei materiali 
pronti perché volgarizzati in altre circostanze. Compaiono 
ad esempio nella raccolta precetti estrapolati dalle lettere 
di Guevara che l’editore pubblica nel 1560, oppure nella 
lista degli autori troviamo il nome di Dione Cassio del 
quale lo stesso Sansovino volgarizza nel 1542 Le guerre 
dei Romani. Ci sono infine volgarizzamenti dal latino di 
scrittori politici contemporanei come Bernardo Giustinian 
(1408-1489), che firma una storia di Venezia in latino re-
sa in volgare da Lodovico Domenichi negli anni Quaranta 
e consultata da Sansovino per redarre il suo Delle Cose 
notabili che sono in Venetia.16 Dietro alla composizione 
della raccolta c’è dunque un intenso lavoro preparatorio e 
un’azione di natura multiforme che comprende varie fasi: 
la selezione di traduzioni già pronte, proprie o di altri; 
probabilmente la realizzazione di nuove ad hoc; la com-
mistione di testi classici e moderni e, tra questi ultimi, un 
ampio spettro di nazionalità differenti. Il risultato non è 
un assemblamento di materiali eterogenei, un cosidetto 
centone, bensì un volume che possiede tanto un’unità te-
matica, la pratica della politica, che linguistica. 

Il medesimo modus operandi svolto per la composi-
zione dei precetti si ripete in occasione della preparazione 
di una successiva raccolta che viene realizzata negli ulti-
mi anni della vita del curatore, le Propositioni overo Con-
siderationi in materia di stato. In questo secondo testo, 
uscito postumo dai torchi di Altobello Salicato nel 1583, 
compare una versione rielaborata dei Concetti politici,17 
preceduta in questo caso dagli Aurei avvertimenti di Fran-
cesco Guicciardini, pubblicati per la prima volta poco 
tempo prima, nel 1576 a Parigi, ed i 562 Avvedimenti civi-
li di Giovan Francesco Lottini. Interessante notare che 
nella nuova silloge, che contiene regole «molto utili a co-
loro che maneggiano così i principati e le repubbliche»,18 
Sansovino attribuisce il ruolo di pioniere di un metodo per 
l’insegnamento della disciplina politica proprio a Guic-
ciardini, in quanto «primo inventore di queste propositio-
ni».19 

La dedica, che ha data 15 aprile 1583, viene indirizza-
ta anche in questo caso ad un politico straniero, il cittadi-
no britannico William Parry, che soggiorna a lungo in la-
guna e che potrebbe avere frequentato lo stesso Sansovi-
no.20 Parlamentare e diplomatico, Parry è un ospite enig-
matico della Venezia del tempo che pochi mesi dopo l'u-
scita del volume sarà accusato di complotto a danni della 
regina Elisabetta e, rientrato in patria, giustiziato. Poco 
tempo prima il funesto epilogo della sua carriera, Sanso-
vino gli rivolge vibranti apprezzamenti dalle pagine della 
sua raccolta di precetti, in quanto ferrato politico e cono-
scitore delle differenti culture del mondo. Parry incarna ai 
suoi occhi le vesti di «un nuovo Ulisse», capace 
«d’intendere i costumi, le maniere, et le leggi dell’altre 
genti, et nationi».21 La figura omerica è  cara all’editore e 
compare anche nella premessa ai lettori di uno dei suoi 
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primi e più importanti successi editoriali, Del governo de 
i regni et delle republiche cosi antiche come moderne, 
stampato a Venezia nel 1561. In esordio a questo prece-
dente lavoro Sansovino citava l'autorità di Aristotele e per 
comprendere il modo in cui i Principi e le Repubbliche 
devono operare in politica, ma dichiarava di volere teoriz-
zare anche una «nuova Politica». A tale scopo si serviva 
del modello di Ulisse quale eroe: «non filosofo per havere 
egli studiato, ma pratico per haver veduto molti popoli, et 
molti costumi di genti, da quali senza dubbio l'huomo ap-
prende più in poco tempo, ch'egli non fa in molto leggen-
do».22 

Dimensione pratica del sapere politico e necessità 
dell’uso della brevitas nell’esporre le leggi per governare 
vengono costantemente tematizzate nei paratesti delle 
raccolte di precetti di quegli anni. È certo possibile che ad 
ispirare i compliatori tardo cinquecenteschi possa avere 
influito il mondo del diritto, in particolare il modello dei 
consilia giuridici applicati alla sfera politica,23 ma lo 
spunto potrebbe arrivare anche dal linguaggio delle armi, 
in cui l’ordine militare è conciso. Non si deve trascurare 
neanche la letteratura medica, dove il corpo umano ri-
chiama il corpo dello stato, come descritto nella Politica 
di Aristotele con un’immagine tra le più fortunate del fi-
losofo.24 

«Sì come il medico buono ha da curare l’infermità di 
qualche membro particolare, conviene, che habbia cura, 
che quel medicamento non noccia ad un altro membro» 
nota Sansovino nelle sue Propositioni «così l’uomo di 
stato deve sempre ricordare al suo principe quelle cose 
che servono alla Repubblica per la sua conservatione».25 

Il linguaggio della medicina offre però al precettista 
solo una serie di metafore più o meno ispirate al parallelo 
tra l’osservazione empirica del medico da una parte e la 
scienza politica intesa come studio delle circostanze 
dall’altra. In altre parole non fornisce, al pari delle disci-
pline giuriche e militari, dei fondamenti teorici sui quali 
fondare la sentenza politica che sono invece cruciali per 
Sansovino. 

Più importante, appare l’influenza che esercita sul cu-
ratore la lettura della Retorica di Aristotele, opera 
anch’essa oggetto di volgarizzamenti in quei decenni da 
parte Bernardo Segni, Alessandro Piccolomini ed altri.26 
L’apprezzamento della Retorica non è infatti limitato alla 
cerchia degli infiammati, al contrario è un fenomeno di 
ampio respiro ed il favore che incontra nel sedicesimo se-
colo è in parte amplificato dal ritrovamento della Poetica, 
poiché entrambe sono considerate da alcuni contempora-
nei una sorta di completamento dell’Organon aristoteli-
co.27 

Nelle pagine di esordio dei Concetti politici28 Sanso-
vino aggiunge alla formula encomiastica delucidazioni sul 
metodo adottato, sostenendo di avere dato attenzione alla 
storia che per «soggetto tratta cose grandi: fatte da grandi: 
per ampliare: per conservare, et per signoreggiare».29 Il 
suo testo però, chiarisce subito dopo, possiede delle pecu-
liarità che lo differenziano dal genere della narrazione 
storica e che nascono dalla necessità di rendere il conte-
nuto fruibile per il suo lettore ideale che è rappresentato 
dal politico che svolge mansioni di comando. Sansovino 
vuole trarre dalla storia: «tutto il sugo et la midolla, ridu-
cendola in precetti per commodo de Grandi, ch’essendo 
occupati, non hanno tempo et non possono assiduamente 

versar attorno alla Historia».30 All’imperatore Rodolfo – 
come poi al diplomatico Parry – offre quindi dei paradig-
mi della storia, costruiti in base alle sue esigenze, poiché  
«à Principi si conviene cosi nobil cibo».31  

L’espressione «il sugo et la midolla» della pratica po-
litica che il precetto rappresenta richiama ancora una vol-
ta alle cautele dei volgarizzatori delle opere aristoteliche. 
Come è stato già notato da Luca Bianchi, i divulgatori del 
corpus aristotelico in volgare scelgono fra due modi di 
procedere per presentare i loro lavori. Uno è quello di ag-
giungere di volta in volta al testo riferimenti letterari ed 
esempi storici per aumentarne la comprensione. L’altro, 
invece, è di segno opposto perché mira ad «“abbreviare” 
il testo aristotelico, presentandone il nucleo teorico – o, 
per usare la terminologia dell’epoca, “la sostanza”, “il su-
go”, “la medolla” – in modo sintetico, chiaro e gradevo-
le».32   

Le metafore usate da Sansovino, come pure 
l’attenzione verso la praxis, riecheggiano lettere proemiali 
dei volgarizzatori che si dedicano all’Aristotele pratico, 
come nella premessa a L’etica nicomachea del filosofo e 
teologo Antonio Scanio da Salò (1524-1612), uscita a 
stampa nel 1574. Scanio puntualizza che intende giovare 
a «signori et Cavalieri» mettendo loro innanzi «con facili-
ta quello che si ricerca per ordinar la vita sotto la forma 
dei buon costumi; essendo massime il fine di questa filo-
sofia, non già il sapere, ma l’operare, si come Aristotele 
ha più volte avvertito. Ma ben pensai d’impiegare tutte le 
forze del mio ingegno a cavare et raccogliere il sugo, et la 
sostanza di tutti i concetti pertinenti a questa contempla-
zione».33 

Dunque assieme ai volgarizzamenti anche le riflessio-
ni filosofiche, in particolare aristoteliche, contribuiscano 
alla genesi dei precetti perché Sansovino intende fare del-
la pratica politica una specie di scienza esatta o, meglio, 
una scienza dell’azione. In termini più generali, il con-
fronto con Aristotele stimolerebbe gli autori delle raccolte 
a meditare sulla scelta del genere letterario nel tentativo di 
presentare i precetti, almeno formalmente, come degli as-
siomi. Sansovino-precettista sembra così ispirarsi ad un 
metodo che si potrebbe definire ‘retorico’, promuovendo-
lo a metodo logico. Se infatti la Politica e l’Etica Nico-
machea forniscono indicazioni per la pratica politica, 
nondimeno la lettura della Retorica, probabilmente cono-
sciuta attraverso i recenti volgarizzamenti, lo orienta nella 
scelta della brevitas. Emblematica, in tal senso, è ancora 
la dedica ai lettori nei suoi Concetti politici del 1578 dove 
ricorda che più volte ha espresso all’amico e poeta Gior-
gio Gradenigo l’intenzione di strutturare il testo seguendo 
le indicazioni fornite da Aristotele nella Retorica, in mo-
do da mettere le sue sentenze politiche «sotto infallibili e 
fermi capi».34 

Come è noto Aristotele descrive la Retorica come una 
sorta di controcanto della dialettica filosofica,35 costruen-
do un puntuale parallelo fra le due discipline. Le varie 
parti che costuituscono la dimostrazione logica vengono 
messe in relazione con le argomentazioni che fondano il 
discorso, poiché entrambe sono in grado di cogliere la ve-
rità. Secondo questo criterio, all’induzione e al sillogismo 
dialettico corrispondono, in campo retorico, l’esempio e il 
sillogismo retorico, detto entimema, che costituisce una 
forma di sillogismo in cui una delle due premesse è sot-
tintesa.36 Nella Retorica incontriamo anche una classifica-
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zione dei diversi tipi di massime, le gnomai,37 secondo 
una descrizione in parte derivata dal pensiero di Antiste-
ne,38 in parte originale e legata alla funzione delle gnomai 
nel ragionamento e in particolare nell’entimema. Per la 
precettistica politica di Sansovino la parte più rilevante 
dello scritto aristotelico riguarda proprio la trattazione di 
queste parti del discorso che merita analizzare in modo un 
poco più circostanziato. 

Aristotele si sofferma ad analizzare l’uso che si puó 
trarre da questo tipo di affermazioni, ricorrendo in parti-
colare ai poeti epici e tragici per illustrare le dinamiche 
sottese alla conquista dell’assenso di un uditorio, la pistis. 
Il filosofo specifica anche, che questo tipo di sentenza è 
un giudizio universale che riguarda, però, solo quegli ar-
gomenti che hanno a che fare con le azioni, ovvero quelle 
cose che si possono scegliere o evitare in rapporto alla 
nostra azione.39 Anche nel sesto libro dell’Etica Nicoma-
chea compare il concetto di gnome, ma nell’ambito di 
un’indagine sulle forme della razionalita ‘pratica’. È pos-
sibile infatti considerare la razionalita ‘pratica’ anche co-
me uno degli atteggiamenti o, meglio, degli ‘abiti’ cono-
scitivi mediante i quali l’anima stabilisce un rapporto con 
la verità.40 Come nella Retorica, anche qui appare il suo 
carattere pratico, legato a ciò che va fatto e ciò che deve 
essere evitato.41 Questo ultimo importante aspetto, la pos-
sibilità di regolare l’azione attraverso le massime, si ade-
gua perfettamente al programma dei precettisti tardo 
cnquecenteschi e soprattutto a quello di Sansovino. 
L’azione politica, costantemente esaltata nelle sue colle-
zioni, è orientata dai precetti e questi prendono la forma 
di gnomai o di entimemi che sono in grado di fornire 
norme certe, illustrando conseguenze positive e negative 
dell’agire.  

Suggestionati da queste letture aristoteliche i precetti-
sti ricorrono così ad argomentazioni simili nel presentare 
la loro ‘scienza’ dell’azione politica. Sansovino ad esem-
pio scrive le sue sono: «leggi, massime e assiomi», sotto-
linando a più riprese che riguardano il vero e il certo. An-
che il rapporto tra giudizi universali e la loro applicazione 
pratica è oggetto di riflessione quando osserva che i suoi 
precetti: «se ben saranno al quanto generali, daranno però 
non poco lume à conoscere i partiti più vantaggiosi nel 
particolare».42 Netto è pure il giudizio di Lottini – non a 
caso inserito tra gli autori-modello nella seconda raccolte 
dell’editore veneziano, le Propositioni –, che nota quanto 
la brevità del parlare, applicata ai suoi avvedimenti, carat-
terizzi chi è: «amico della verità» e tolga di mezzo le in-
formazioni superflue perché offre «alle orecchie di chi 
ascolta un ragionamento puro et diretto».43 

Se Sansovino dimostra di avere una certa dimesti-
chezza con le pagine di Aristotele incentrate sulla retori-
ca, il motivo va ricercato nell’ambiente culturale che fre-
quenta negli anni della formazione, l’area veneta, dove il 
programma di letture di ogni uomo di lettere prevede la 
Poetica, la Retorica e l’Etica nicomachea.44 In linea con 
le aspirazioni degli accademici infiammati l’editore attua 
infatti un programma di volgarizzamenti ad uso della po-
litica, ma se per il primi dialettica e retorica sono due 
forme di razionalità diverse dalla scienza, questa consa-
pevolezza non è così scontata per il secondo. Benedetto 
Varchi, per esempio, mostra nella Lezione nella quale si 
tratta della poetica in generale, di distinguere agilmente 
tra sfera logica, dialettica e retorica, indicando che 

quest’ultima «ingenera non iscienza, ma opinione».45 A-
lessandro Piccolomini è più concessivo e sebbene nel suo 
L’Instrumento della filosofia escluda che la retorica possa 
fornire conoscenze certe, la considera tuttavia uno stru-
mento valido per elaborare un sapere civile e mondano.46 
Assieme a Piccolomini, Speroni e Daniele Barbaro, anche 
Tomitano discute della retorica come scienza, ma le con-
clusioni restano le medesime dei suoi colleghi. Nei Quat-
tro libri della lingua thoscana, pubblicato a Padova nel 
1570, concede che esista un certo tipo di tecnica, derivan-
te dalla retorica, che è la più appropriata per governare i 
regni,47 ma si tratta pur sempre di un procedimento che 
non produce scienza. 

Il sistematismo aristotelico rinascimentale, che specie 
nelle sue espressioni accademiche privilegia il discorso 
sulla ‘scienza’, propende per una marginalizzazione di 
queste modalità del logos,48 mentre Sansovino è orientato 
verso una rivalutazione della qualità epistemologica di tali 
forme di razionalità pratica. Queste diventerebbero di fat-
to insostituibili quando ci si muove nel territorio della po-
litica e si vuole fare di essa una scienza rigorosa. 

In esordio ad un breve trattato manoscritto rivolto 
proprio alla retorica, più specificatamente alla dottrina 
espressa nella Rhetorica ad Herennium, allora attribuita a 
Cicerone, 49 l’editore ancora studente confida ad Aretino 
che al tema della retorica ha già dedicato ventitrè libri che 
è in procinto di pubblicare.50 È il 1543, gli studi in legge 
stanno terminando ed i volumi annunciati non passeranno 
mai sotto il torchio. Negli anni successivi, però, stamperà 
tre diverse edizioni di un’Arte retorica, nel 1546, nel 
1569 e nel 1575,51 prova non solo di un duraturo interesse 
per l’argomento, ma dell’esitenza di prezioso laboratorio 
grazie al quale medita anche i precetti delle sue due rac-
colte. Meriterebbe considerare il peso di queste pubblica-
zioni in rapporto al suo lavoro di precettista, come sareb-
be utile approfondire ulteriormente la natura dei suoi con-
tatti con gli infiammati e in particolare con Tomitano, che 
a un certo punto diviene addirittura oggetto di plagio. 

Dietro l’edizione del Dialogo del gentilhuomo vinitia-
no, stampato a Venezia nel 1566, si cela una lettera che il 
suo maestro di logica aveva indirizzato al nobiluomo 
Francesco Longo, in seguito alla sua elezione al senato 
veneziano.52 Il discorso di Tomitano ruota attorno alla 
formazione e al comportamento necessari al giovane ami-
co appena entrato al governo, ma la sezione intitolata 
dall’editore «Eloquenza senza la scienza non val nulla»53 
sembra ritornare, con una tesi antisofista, sulla questione 
della retorica come strumento per dare rigore scientifico 
alla politica. L’allievo sceglie dunque di percorrere una 
strada diversa rispetto a quella del suo insegnante per il 
quale la retorica resta invece, al pari dei suoi colleghi 
dell’accademia, un grado inferiore della razionalità. San-
sovino porta avanti il tentativo, ambizioso e alla fine fal-
limentare, di creare delle regole per la politica e nei suoi 
precetti il confine fra modi per dimostrare e modi per per-
suadere non è nettamente distinto, tende anzi a coincidere. 

Il suo resta senza dubbio un contributo originale nella 
storia dello sviluppo del pensiero politico che si potrebbe 
sintetizzare usando le parole del bibliotecario di Mazarino 
e della regina di Svezia Gabriel Naudé, che tesse le sue 
lodi nella Bibliographia politica, pubblicata a Venezia nel 
1633. Attraverso le sue raccolte di precetti, frutto di spe-
rimentazione, volgarizzamenti e poliedriche letture, San-
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sovino ha «preparato il materiale, legni, chiodi, sassi, tra-
vi, grosse pietre»54 necessari per la costruzione del sapere 
politico nella prima modernità. 
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ch’all’artificio appartiene, cosi del poeta come dell’oratore, con 
l’auttorita de i nostri scrittori, Venezia, Giovanni Griffio il vecchio e 
fratelli, 1546. Le due successive edizioni vengono pubblicate 
dall’officina di proprietà di Sansovino. 
52 FRANCESCO SANSOVINO, Dialogo del gentilhuomo vinitiano cioe In-
stitutione nella quale si discorre quali hanno a essere i costumi del no-
bile di questa citta, per acquistarsi gloria & honore, Venezia, Francesco 
Rampazetto, 1566. Anche Aldo Manuzio il giovane, nel 1584, opera lo 
stesso plagio. 
53 SANSOVINO, Dialogo del gentilhuomo vinitiano, cit., Tavola delle 
materie, p. 4r. Sui contenuti dello scritto di Tomitano si veda GIRARDI, 
Il sapere e le lettere in Bernardino Tomitano, cit., pp. 64-66. 
54 «preparé la matiere, le bois, les cloux, les cailloux, les poutres, les 
grosses pierres, les marbes», GABRIEL NAUDÉ, Bibliographia politica, 
Parigi, Guillaume Pelé, 1642 (prima edizione Venezia 1633), pp. 160-
161; si cita qui dall’edizione italiana con commento dal titolo Bibliogra-
fia politica, a cura di D. BOSCO, Roma, Bulzoni, 1997, p. 187). In un 
altro luogo del testo, alle pagine 159-160, l’autore francese ricorda anco-
ra Sansovino per la qualità del suo Origine delle famiglie illustri.  
 
Una versione più breve di questo saggio è stata presentata nell’ambito 
del convegno internazionale Il volgare: Idee, Testi e contesti che si è 
tenuto il 21-22 settembre 2015 presso l’Università Ca’ Foscari in seno al 
progetto ERC Starting Grant 2013 - 335949, “Aristotle in the Italian 
Vernacular: Rethinking Renaissance and Early-Modern Intellectual Hi-
story (c. 1400-c. 1650)”, coordinato da Marco Sgarbi. Ringrazio Laura 
Refe e Danilo Facca per i preziosi consigli che mi hanno dato nel corso 
della scrittura.  
 


